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Il Tagikistan: 
«Il British 
Museum ci ridia 
il tesoro di Oxus» 

M DUSHANB1Z Ridateci il nostro tesoro ecco l i 
reclamo avanzato da Dushanbc, capitale del 
Tagikistan al Bntish Museum II patr imonio fi il 
cosiddetto «Tesoro dcll 'Oxus», attualmente 
esposto i Roma Composto da 2.000 reperti d'o­
ro e d'argento, del l 'epoca tra ellenistica e ache-
menidc fi frutto di una «razzia» compiuta 
nell'800 da mercanti nell'attuale Tagikistan Da 
Il arrivò poi in Gran Bretagna 

La «Maestà di 
Santa Trinità» 

del Cimabue 
restaurata 
agli Uffizi 
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Cristalli di rocca, globi celesti, tappeti da mille e una notte: 
sono alcuni dei capolavori esposti a Venezia, in una mostra 
dedicata all'eredità dell'arte musulmana in Italia. Ma è solo piccola 
parte di un grande patrimonio di civiltà nascosto nel nostro paese 

Apriti fratello Islam! 
GIORGIO VERCisLLIN 

• i VENEZIA Riuscite a im­
maginare un tappeto d i qua­
rantacinque metn quadrati , 
grande cioè come un attuale 
miniappartamento' ' Un tappe­
to a medaglioni giocati su lane 
d i tre co lon , rosso cremisi, ver­
de smeraldo e blu zaffiro, vec­
ch io d i quattrocento anni , tale 
che forse neanche Aladdm 
avrebbe osato chiederlo nei 
suoi tre desideri9 Eppure una 
meraviglia simile esiste. E tutti 
oggi possono ammirar lo a Ve­
nezia, esposto dentro quel l 'al­
tra meraviglia archietcttonica 
che fi Palazzo Ducale, trasfor 
• nato (ino alla fine del prossi­
mo aprile in una vera e propr ia 
caverna di Ali Babà, con tescn 
degni delle Mille e una notte 

E diff ici le infatti evitare j g -
gettivi entusiastici par lando 
della mostra Ereditò dell'Islam 
Arte islamica in Italia che nel la 
Ldguna d' inverno fa concor­
renza ai disegni d i Modigl iani e 
attenua un po' il dolore per i 
recenti furti subiti dal pat r imo­
nio artistico locale ( la r ìostra 
e aperta tutti i giorni ciall ' j ore 9 
alle 16, f ino al pruno maggio) 

Questo perche la mastra si 
rivela innanzitutto una vera e 
propria sorpresa per moltissi­
mi visitatori, abituati a pensare 
all 'Islam solo come a J una re­
ligione di fanatici, d i 'Jonnc ve­
late o d i beduini passati dal 
cammel lo alla Cadil lac No in 
queste sale si capisc e come le 
società islamiche, c h e ne1 loro 
svi luppo si estendono per oltre 
quattordici secoli su un territo­
rio compreso tra l 'Indonesia e 
l'India l ino al Ma iocco e alla 
Spagna, tra le steppe dell 'Asia 
centrale f ino ai deserti dell 'A­
frica, hanno svi luppato arti, 
tecnologie, gusti, stili estrema­
mente variati ed elaborat i nelle 
diverse epoche I J nelle diverse 
aree 

Non solo g i rando per le sale 
non^si può n o n notare come 
sia Inesatto il luogo comune 
nostrano secondo il quale nel­
l'Islam fi proibi ta la raffigura­
zione umana Basta guardare i 
bacil i d i bron/.o istoriati, le mi­
niature, gli avori incisi ecc 

Scoperta dunque di una 
enorme nccnezza qualitativa, 
oltre che qu.mtitativa (sono ol­
tre trecento i pezy.i espost i ; 
ma - nuova meraviglia - ric­
chezza di materiali utilizzati. 
Abb iamo parlato della lana 
per i tappet i , ma ce ne sono 
anche in seta, fibra che com­
pare ovviamente nelle stoffe, 
| o i metal l i bronzo ottone ra­
me, oro , argento, e via conti­
nuando: poi avori e legni e 
marmi e stucchi, poi pergame­
ne e cana Per non parlare de­
gli oltre sessanta pezzi di cera­
mica e t 'e da soli in un altra oc­
casione avrebbero meritato 
una mostra specifica per l'ab­
bondanza delle tipologie e la 
vastità delle provenienze E a 
questo punto come si la a se­
gnalare i vetri o soprattutto -
gioiel l i tra i gioiell i - gli stupori 
di cristall i d i rocca9 ( ' fi solo da 
vedere per credere, da ammi-

t M C'era una sorta d i utopia 
diffusa, ottimista, che attraver­
sava le avanguardie radicali 
degli anni 60 e tutta la cultura 
giovanile d i quel decennio 
consisteva nella promessa 
emozionante < he l'avvento de­
gli strumenti elettronici nelle 
fabbriche e in tutti i luoghi d i 
produzione, avrebbe realizza 
to una sorta di Società del 
I e m p o Libero dove il lavoro 

era d i fatto s c o m p a i o C loche 
( i troviamo invece a vivere ne­
gli anni <X) fi una sorta d i para­
dossale capovolgimento di 
l inei la utopia, dove I avvento 
degl i strumenti elettronici ha 
permesso di realizzare una So-
( i r ta del L i vo ro Continuo d o 
ve il tempo libero fi d i latto 
scomparso C'ili accordi Volks­
wagen vanno in quella direzio­
ne quattri) giorni su sette sono 
s u ' i o i o n t r a t t o gli altri non so­
no dedical i al tempo libero 
ma a un lavoro non identifica­
lo diffuso disperso Livorare 
meno lavorare tutti ma lavo­
rare sempre dunque 7 

L i questione ha im|>ortanti 
risvolti progettuali e anche so-
i ali Infitti i in questo seto lo gli 
l i d i o sono sempre stati un ino 
del lo di organizzazione non 
solo della produzione ter/la-

rare per restare senza fiato 
/ i n d i e perché saltano fuori 

gli oggetti più inattesi r icordo 
so lo - per l imitarmi a l l 'ambi lo 
d i j i tappeti - quell 'altro pro­
do t to degli ateliers dei sultani 
mamelucch i del Cairo (gl i 
Messi da cu i fi uscito il masto­
dont ico manufatto cui accen­
navo al l ' in iz io) , destinato non 
già ad una moschea ma ad 
una sinagoga SI questo tap­
peto quadrato d i circa un me­
tro per lato, con gli stevsi tre 
color i , fi in realtà un parokhet, 
ossia la tenda che nelle sina 
goglie nasconde I Arca Sana 
Iconograficamente esso ricor­
da i classici tappeti da preghie­
ra musulmani , ma pur essendo 
senza ombra d i dubbio una 
manifattura islamica ha al cen­
tro il t ipico candelabro a sette 
braccia, ed fi sovrastato da una 
scritta in ebraico tratta dai Sal­
mi Traccia lampante di un 
tempo in cui la convivenza tra 
Cristiani, Ebrei e Musulmani 
sulle rive del Mediterraneo era 
un fatto quot idiano tangibile e 
non un sogno come ora 

Ma la caverna di Ali Babà fi 
tale anche perche le sorprese 
non finiscono mai E infatti tilt-

Sopra il reliquiario detto 
di San Marco, del XIV 

secolo esposto 
a Venezia, e sotto 

un illustrazione 
sull'annuncio 
a Maometto 

to questo ben d i Dio che da so­
lo menta un viaggio a Venezia 
fi ancora più eccezionale por­
che - come dice il sottotitolo 
della mostra - proviene so/o e 
tmicamenledd col lezioni italia­
ne L i cosa forse detta cosi 
può sembrare di poco conto C 
allora mett iamola in un altro 
modo più concreto a Palazzo 
Ducale sono esposti dieci og 
getti d i cristallo d i rocca Tra 
questi ben tre appartengono a 
una tipologia peculiare d i cui 
sono noti complessivamente 
in tutto il mondo sei esemplari 
Bene oltre ai tre qui esposti I I-
lalia ne conserva un quarto, a 
Pernio, mentre gli ult imi due 
sono a Londra e al 1-ouvre 

E non fi che un esempio Si 
pensi ancora ali astrolabio pia 
msfenco ispano-moresco in 
ottone, conservalo al Museo di 
Storia della Scienza di Firenze 
di cui esistono al mondo solo 
altri c inque esemplari simili 
e osi come di globi celesti in ot­
tone antecedenti o coevi a 
quello del Museo di Capodi 
monte di Napoli e datato 122"> 
r imangono solo altri qual lro 
esemplari uno dei quali guar 
da caso a Firenzi' O per ntor 
ilare di nuovo al tappeto da cui 
abbiamo mossi i pr imi passi 
un esemplare coevo ma un pò 
più piccolo ('solo 3,75 in per 
U,70) e conservato alla Scola 
di San Rocco a Venezia 

E simili esempi potrebbero 
continuare, magari segnalali 

d o l 'unico esemplare noto del 
pr imo Corano a stampa pub­
blicato a Venezia nei 1S37 e 
ancora oggi conservato nella 
Biblioteca del Convento d i San 
Michele della citta lagunare 

Ma a che prò allungare un 
simile e lenco ' Quello che Ton­
ta fi che a Palazzo Ducale ù 
esposta solo una parte delle 
ricchezze islamiche conserva­
te in Italia Di nuovo una 
esemplif icazione si impone il 
visitatore troverà ad un certo 
punto alcune poche, armi 
musulmane, capolavori di arti­
gianato e di oreficeria Orbene 
esse rappresentano una scelta 
min ima operata sulle raccolte 
del Museo Slibbert di Firenze, 
che contiene oltre 2.500 ogget­
ti mil i tan di fattura islamica1 

Detto altrimenti con i manu­
fatti che sono stati lasciati fuori 
si potrebbe senza difficoltà 
realizzare un altra esposizione 
del lo stesso valore quantitativo 
e qualitativo di quella attuale 

A questo punto bisogna sot­
tolineare che questa mostra fi 
il risultato non già d i una co­
scienza diffusa dell importan­
za di un simile materiale ma 
quasi solamente dell entusia­
smo del curatore Giovanni Cu­
ratola dell'Università di Udine 
Erano anni che istituzioni cul­
turali italiane pubbl iche e pri­
vate snobbavano la sua pro­
posta, e solo ora il Comune di 
Venezia gli ha f inalmente con­
cesso il sostegno Ma non ba­

sta per mettere insieme gli o l ­
tre trecento pezzi esposti Cura­
tola ha dovuto smuovere (ta­
lora nell 'accezione fisica del 
termine) tantissimi prestatori, 
da collezionisti privati a con­
servatori d i musei, da parroci a 
burocrati regionali, convincen­
dol i spesso a tirar fuori dai ma­
gazzini questi capolavon. a 
volte addirittura trovandoli lui 
stesso Come la splendida 
«mano circolare» un cuo io d i 
epoca ottomana un oggetto d i 
due metri d i diametro che gia­
ceva dimenticato in un riposti­
glio nel Museo Nazionale di 
Ravenna 

Senonchó per scopnre tutu 
questi aspetti meno appan-
sccnti bisogna leggere le sche­
de dello splendido catalogo 
(Silvana Editoriale L 60 000, 
per inciso fi a disposizione an­
che una breve guida alla Mo­
stra e un fascicolo di Incontri 
con l'arte islamica Proposte di 
lavoro per le scuole secondarie 
di Rosalia di Rlasi Burzotta e 
Ivo Mattozzi) Tra l'altro grazie 
al catalogo che per la sua 
bellezza può diventare un in 
telligenlc strenna natalizia - si 
scopre che in Italia non solo 
abbiamo numerosi oggetti 
d'arte islamica, ma anche ec­
cellenti studiosi d i questa ma­
teria Dato per niente scontato 
forse la mostra di Palazzo Du­
cale avrebbero dovuto essere 
dedicata a Ugo Monneret de 
Vil lard che per pr imo avwa 
progettato d i preparare un Ca­
talogo delle opere d arte isla­
mica esistenti in Italia Un' im­
presa che fu interrotta dalla 
sua morte avvenuta il 4 no­
vembre 1154 In quell 'occasio­
ne un intellettuale comunista e 
grande storico dell 'archeolo­
gia classica Ranuccio Bianchi 
Bandinell i. in un ricordo del 
milanese Monneret de Villard 
constatava che purtroppo egli 
riuniva tre elementi negativi, 
tali da avergli impedito di esse­
re ben accolto dall archeolo­
gia ufficiale nostrana Questi 
elementi negativi erano di es­
sere sempre stalo antifascista, 
di non essere mai stato crocia­
no, e di occuparsi prevalente­
mente d i arie islamica Colpe 
talmen'e grandi che - era seni 
pre bianchi Bandmelli a s i n 
verlo - «a Ugo Monneret de Vii 
lard non fu mai concesso di n-
copnre una cattedra di una 
università italiana, e quindi 
non lascia scolan» 

Speriamo dunque che que­
sta mostra non rimanga solo 
una caverna di tesori di Ali Ba­
bà, destinata Ira pochi mesi a 
chiudersi per sempre lascian­
do solo un solluso ncordo d i 
meraviglie tornale tra la polve­
re dei magazzini, ma si nveli 
invece un desiderio esaudito 
di Aladdm Perche in questo 
caso possiamo augurarci che 
se ne realizzino anche altri 
due che la cultura italiana si 
accorga davvero dell'esistenza 
del mondo musulmano e che 
nel Mediterraneo ritorni quella 
convivenza tra fedi e tra uomi­
ni che regnava nella Spagna e 
nella Sicilia musulmana 

Uffizi, finito il restauro del Cimabue 

Il ritorno 
della Maestà 

DALLA NOSTRA REDAZIONL 

S T E F A N O M I L I A N I 

M HK i : \ / l Se Giotto e il 
Dante Alighieri della pittura 
occidentale Cimabue equiva­
le a Guido Cavalcanti II para 
gone che firmo Ferdinando 
Bologna e t h e gli s,orici del 
I arte danno ormai pi r sconta 
to si rinnova una volta di più 
agli Uffizi dou - da ieri nella 
Sala del Duecento fi rientrata 
la Maestdd\ Cimabue restaura­
ta d i fresco E oggi la sala pro­
voca le vertigini a e Ine sensibi 
le alla figurazione che dalla li 
ne del Tredicesimo secolo e al 
pr imo Trecento segno il i i i l m i 
ne e il su|>erunienlo dalla pit 
tura gotica noli Italia centrale 
perchfi qui si concentrano al 
tre due Maestà moz/af ia lo 
quella di Duccio di Buoninse 
gna e quella di Giotto 

Il recupero della pala d alta 
re d i Cenni di Pepo detto Ci 
mabue non fi isolato ma e on 
elude un trittico d i interventi 
avviato nell'88 il pr imo tenni 
nato nell V) affrontò la W<; 
donna Kiicelhn di Duc i l o se 
gul nel '}] quello alla \1ndon 
ria di Ognissanti di Giotto Fu 
rono restauri pianificati non 
senza preoccup.izione awer 
te la direttrice del museo Anna 
Mana Pctnoli Tofani sia |>or 
i h e toccare simili capolavori 
incute sempre gualchi t imori 
sia peri he i! lavoro da < nipu 
lec ra arduo M.i u o lo i . •. slac 
cavano spesso ver.,-ano ap 
p inate veline sulla superficie 
pittorica per non perderne dei 
brandell i le strutture lignee ri 
schiavano di cedere Con i 
tempi e i f inanziamenti con 
sueti i i sarebbero voluti cui 
quant anni" ha dichiarat i ! la 
responsabile della Galleria ed 
era troppo peri i uloso |>er la 
salute delle ojx ' re Allora gli 
Uffizi presero il coraggio a 
quattro mani ottennero il fi 
nanziameiito del triplice re 
stauro dalla Barn a I oscana 
(150 mi l ioni sia poi D u m o 
che \XT Cimabue u r i a 201) 
per Giotto) e lo affido alla 
squadra d i Alf io del Serra i r i 
restauratore di f idun. i e di d i 
mostrate capacita A una con 
dizione le ,m|X)iien1i e do l i la 
le tavole ( questa di Cimabue e 
alta oltre quattro metri e I irga 

L'ufficio del futuro? Itinerante, elettronico, bonsai 
ria ma dell intera souetu I l la 
voro si estendo ma cambi.» il 
suo statuto si supera I antico 
(.online che separava tempo 
produttivo da tempo di svano 
consumi da produzione vita 
privata iU\ vitti in azienda II 
concetto di efficienza si tra 
sforma in disponibil i '*! produt 
tivila e relax si integrano si 
cerca ti consenso al posto del 
decisionismo di ve r in i I Ino 
ghi di lavoro diventano .ira he 
occasione di socializzazione e 
d i a iHo-real i / /a/ ione Ma le 
opzioni ( lie si aprono portano 
a due modell i s ixtah del tutto 
<• ontrapposti su cu i la polit ica 
dovrà mtsuraisi Uno e quello 
ctelt impresa che attraverso 
questa traslorma/ionc si apre 
alla cultura civile ai mod e al 
comportarr i "nt i della soc tela 
s i l u r a n d o definit ivamente la 
sua separate/za storica I altro 
model lo 0- quello di t ipo -niap 
ponese» dove è 1 impresa e he 
fagocita dentro se stevsa in") 
che resta denli ult imi spazi di 
autonomia sociale contenen 
do dentro di sé anche ti prò 
prie» mercato e realizzando al 
Iti fine una democrazia senza 
più demos 

[-).il punto di usta progettila 

k 1 impatto e enorme cambia 
I identità d i i luoghi tutti app.i 
ri lite mente divi rsi ma di tatto 
omologati nelle stesse funzioni 
prodi-Ulve dentro a una me 
tropoh complessa ma generi 
i .i Netjli anni ih era l.t i asa 
< III. doveva somigliare ali nifi 
i io nenli inni 7<> t ra 1 ufficio 
che doveva somigliare alla i , i 
sa Oiji4, possiamo lavortro in 
n id i io in i isa per strada in 
v i a r i o in vacanza nei luoghi 
pubbìic i e tutti qui sii spazi eli 
ventano ambigui scambial i 
dosi rei iproc.unente n'1 eie 
menti di una si mpre più di bo 
le diversità 

Il pn Canonista di riferimento 
per il meri alo non e pil i il i o l i 
stimatore i apr i t i IOSO e itisi i 
bile devili i l luni! venti .nini ma 
lo diventa falli osamente que 
sta nuova figura di produttore 
integrato di operatore vacati 
te i l l e s i sposta in maniera ali 
i o ra oscura tra funzioni diver 
s»' v i ondo tniii nuova d i lini 
z ioned i -lavoro debole-

l e stesse strumentazioni di 
lavoro dunque i ambiano » 
! industria «'li Unum a »» l, le 
malica deve af f ronta i una re 
vision* profonda del pan o 
meri t oloni i o coinvolgendo il 

Nuovi modelli di lavoro. Alla giapponese, dove 
l'impresa ingoia il sociale. 0 alla tedesca 
dove il tempo libero è fatto di attività diffuse 
frantumate, disperse. Il design li vede così 

di siwjn in unii nuova frontiera 
sperimentale d ia d.i ali uni 
anni parhcolarmi lite in Italia 
I i didatl i i .i più avanzata del 
settore h te omin i iato a lavora 
re intensamente sul teina e si 
nas t r ano adesso a m i l e i pn 
mi i oiuvolw>imenti industriali 
I la e omin i iato V itra grandi 
produt t r 'n ti desi i di arredo 
pi r 14I1 utlici e In* in Ila prima 
vera del ' H ha organizzato nel 
suo nuovo museo a Weil l ini 
Khem una inal idì mostra ou^i 
itinerante intitola'.) •Citizen 
(Uhie- sul tenia i l i una nuova 
definizione sp iziale del lavoro 
li rziario U H I il contr ibuto di 
prodotti speriment ili della Su 
incus Dal 1(1 al 1J dk embre 
f'hihps e ( ihvelli hanno pre 

A N D R E A B R A N Z I 

sentalo a Milano nello spazio 
Rimessa Plori di via I ormentini 
a Brera i risultati del loro vvork 
shop intitolato -L'n v i a r i o alla 
ncen a di nuove qualità i lei la 
voro nell uffn io» N tratta di 
una mostra mncranle che ria 
pnr i il 21 febbraio alla Kunst 
I Lille i l i Rotterdam pi r poi 
spostarsi in Germania al \ itra 
Muse! ini kssii presenta un 
gruppo di proiet t i svolli sotto 
forma di la lx iralono proble 
m a t u o da un qruppo interna 
zionale i l i designer, coordin iti 
dai responsabili di progetto di 
l'hihps t di Olivetti industrie 
leader nel set'ore telemahi o e 
eli Itronico I', su questi respon 
sabili di progetto vale la pena 
di soffermarsi pen he i ssi rap 

presentano beni la nuova tic-
iterazioni di designer i he ogi{i 
yi t idauo i più importanti centri 
progetto interni alle qrandi in 
dustnedi tee no iosa avanzata 

Mli Itele De I ucc In respon 
sabile Olivetti e stato uno dei 
protaqonisli delle battaglie del 
1 architettura rat inale del nuo­
vo desìi;n animatore d Mem­
phis e di Ak l um ia , movimenti 
che hanno rinnovato nei^li an­
ni SO i scimi e i modi della prò 
^citazione industriale 

Stefano M irzano ha sostituì 
to i i . i l l T C B o b l ì l a k e alla t e l ­
i la del Centro Di sit»n Philips di 
Kindhoveu i ha le sue rad i l i 
nei^li umori problematici e 
profetici di Domus Ai ademv 

dove ha insegnato e del cui 
Comitato di sviluppo la parte 

I progetti presentati in mo­
stra nspondono non alla forma 
dei nuovi computer ma piutto­
sto alla capacita d i questi d i 
creare nuove relazioni inter 
l>ersonali e servizi per cicl i 
a|x'rti di lavoro d. gruppo 

Dice Michele De l.ucchi 
•Tare desiqn vuoi dire anche e 
soprattutto fornire nuovi rno 
delli comportamental i I prò 
dotti dell elettronica esas|x'ra 
no 1 individuali /zazione del la 
voro d'ufficio e anche I affasti 
nunte idea del! "home v\ork 
rischia d i isolarci sempre di 
più £ arrivalo il momento d i 
investire in.minormente nella 
ncerca nel pensiero e in una 
conce/ ione di lavoro di i^rup 
|XJ t h e consentano aitli stru­
menti elettronici di raccoi^here 
inveci di disperdere energie» 

Per o t t c ì f - c tutto questo oc 
i orre accumulare prove e spi* 
n m e n W i o n i non destinate a 
una immediata realizza/ione 
ma piuttosto alla costituzione 
di un patr imonio a n e l i l o di 
idei tali da costituire dei [KJSSI 
bili riferimenti per il luturo 
! immagine teorica di riferì 
mento che il breve ta ta lomi 

della mostra prt figura i quel 
la del si j |x'r. imi nto del model 
lo della catena di m<>nt i iMio 
nell ufficio per tornare verso i 
« i d i più destruttur.iti e p rowi 
so ri della lx»Mei;a irì i^ian t 
della u l ta mi*du vale dovi vil.i 
t lavoro si mieter ino L uà-orta 
di Ix i t te i ì i dell .if< ,nì t l 'o li 
vello tee no ioseo un vili ìc^io 
globale telematico Ole Mar 
shall Mi 1 uhan .i\r\,\ IM-II prò 
fc lizzato 

Il pruno c;nippo di prone'!i « 
infatti il - l e i h serviva! kit» i hi 
pf'nnette ili ut< nle di conti 
uuare la sua attivila in qualun 
que lu<n;o si trovi qu isi dtl.i 
t.mdo k- suei apac la i < irporec 
di <'laiHnazioni e di K H I I U I I K . I 
zione l n -utile io senza utfu io* 
quindi si iztoiit t i i lavoro itine 
rante ma a m b e attrezzatura 
elettronica iper bonsai \x,r la 
se rivani i n i Ila forma di imi ro 
stnimenti d i arredo 

Il *1) IK kinti olti i e ( tnv i \ i 
una struttura a(n*na di in l i r 
scambio Ira lavoro s'abilt e la 
voro diffuso e una sorta di so 
ijlla attrezzata dovi la stri, 
mentaziout d uliie o l a \ li 
letono i opialru e stampanti 
archivio computer j v i n o 
smontati e rimontati sol 'o (or 

quasi due i mezzo) non |>oie 
vano lasciare i»!i L f l i / i Non li 
hanno mai ìbbandonal i 
ognuno dei tn* dipint i e andati 
n e ura a P«K hi metri cii dis* in 

z-t nel laboratorio un n'ati 
i n Ila prima sala della G I ' I I i i 

vira hi tn.tde e ricomposi t 
L i M t i ionna d Cenni di l'è pò 
manifesta una particolari! • 
che salta subito a l l i x i h i o il 
trono su cui siede Maria tenen 
do in col lo Gesù e attorniata 
dacji angeli adoranti posici i su 
una cripta dove a l l o t t i ino 
quattro vegliardi 1. i utioloi i ia 
rimanda illa 1 muta e la spi»-tu 
Antonio Natali d i re ' lon d i i d i 
partimenh decjli L ffizi insn mi 
id \n ton io CI\Ì hi e ( \U rin i 

Cai lev a attraversi» le i it izion 
dal Vecchio testamento dipin 
te nei tar l ig l i dei quattro vet 
i hi tra e in [murano \b ramo i 
Davide -esponenh massimi 
d i l l i stirpe da cui nasceri il 
salvatore- Ma la Madonna s 
domanderà un profano in ni • 
lena come può ii,\ sola mi ai 
nari* la I muta ' A lar la e t oo 
l*eratru e ndispen-nibilc in I di 
sciano di Dio C he si fa uomo -
scrive Natali - In lei adisci lo 
Spirito s mio i he la tee onda 
da li 11 n<'n**Mlo Gcsu> In >om 
ina Maria e un nìennienlo es 
senziaK della i muta i q M sto 
I \ ml i nden come mai la 'au 

i venni dipinta i i i 'o r 
UM1 L»<> pi r la chiesa tioh 
ÌUÌ di s,inia 1 muta dei mol i ic i 
vaHonibros un E nella ih iesa 
romai i i i a pree edente . I I I ' I in 
terventi del I n t e n t o e nua i 
1 rr«cento la \4ue\ta doveva 
avere il JXÌSIO d onore siili ali i 
re mann>( re come sosin IH 
C i t e l l i osservando » IH va 
Riardala frontalini uh 

L i l/iviVc. ha avuto un i si 
teuza travagli ita sopraltutlo a 
i ausa uman i Di I V-rra ri' or 
da i he la cornice originari i i 
and ila |H*rduta nel pruno < M 
loeenlo venne monta' t i n i 
veri Inattira in K no a dir p i n o 
delel i ria \K r appendi ila il 
[Accademia i n o i bastasse 
qual i hi* zi I mt i ri si.mratore 
jveva pulito |,i M I J K T I K H con 

soda i potassa ' *r • »n "s* i 
Madonna i on qua t t o santi u 
suoi piedi dov rch l v ivi re \ i t . i 
più 'rauqiiula 

ni i ili stt iuuen'i i^iyiain di 
sponib >i a un lavoio < i MIHIIH 
di 1 t \oro I -I niptv r«» ni i IH 
« to*-st i1 prt»n* l ' " più < volut ix 
e fi- stipi M i l imili neo ì\ìt dn 
v ili i on un ambi ' ntc »vuo'< i. 
dovi un i d f o hbr irv v\ ili i > > 
stituise i mi unii i p m ti di . 
ti r*aci ia modul ,r» eon I < -.'- r 
no t i i ni li norm ni intoni] i 
ziom i < i l ib raz ion i ' I* Mr ni 
che 

In qui sii piuLVltf si \H a i pi 
v e duui (ut la str i le^i i il ri 
lotidaziotH- d i II l'iter i m< i 
t eoloi;i ' di 1 terzi i l io i\ m ' \ 
io < quindi di I lavi ito ' t i ' no 
n i !'a .oc li la p< 's1 indiis r i i 
nli sp u\ virti iaii la sin.ili n M , 
/az ioni di nli struiiH nli >»|>tri 
tiv i linisc i MIO pi r pn »hiMi m i 
sur* i ti i l ' i ide ili i ptrat i 
ma it ' inu i i qui 11 i n ib un 1 
i ilta IH 11 i quali il pti>n« "< > 
non ' ro\ i impi d men' i i os il 
design dt i ,< rv izi •. qm II» '*- ' < 
ini» ri t u e i n .UH > un n u n • 
spaziai* te. mi aliti ti'< pi r*i ' 
lo [vesta tpi ^ o i m i « i prò 
blema iti il i qualità . I. Ilo .;. i 
zio ti ali N dm fronti, n do 
vrebbi io p n * i <'( n nsu ini 
prima e h< i mondo 1t 11 IH r 
i i ibi) indol i ito il sin di s 
no di inn1 *vi rn ibilil i v id i M r 
so un 11 »i! iss« » ambii i i n i 

» 

file:///1ndon
http://toii.il
file:///ntonio
file:///bramo
file:///4ue/ta
file:///it.i

